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distinse tanto nel campo della politica, quanto in quello
più modesto, ma non meno utile, delle arti liberali, delle
scienze e dell'amministrazicne. Il Circolo sul suo libro
d'oro, stampò a ricordo ed esempio dei posteri, il nome
dei membri valorosi - e furono assai - che caddero
strenuamente pugnando sui campi di battaglia.

Gli elenchi sociali si onorano e vanno superbi dei
nomi di Cavour, Derossi di Santa Rosa (1), Cesare Balbo,
Sclopis, Ferrero della Marmora (il cui vero casato, ignoto
alla maggioranza de"'li Italiani, era Acciaiuolo): uomini
di fama non oltanto italiana, ma mondiale.

** *
Di membri di va"'lia per cultura e servlgl eminenti

re i alla patria, ne annoverò moltissimi; altri molti in­
si"'ni per ricchezze o nobiltà di prosapia.

Tra que ti il marchese Emanuele dal Pozzo della
Ci terna emi"'rato (costipato, come si diceva allora) del
1 21, condannato a morte dal onsi"'lio di "'uerra ed
impiccato.. in effi!!ie, la di cui fialiola impalmò un Prin­
cipe della asa di Savoia, il no tro amati simo Duca di
Ao ta. Habent sua fata ... anche i co tipati!

Il marche etani lao Cordero di Pamparato, il quale
trovando i all'estero per conto del Governo piemontese
per fare incetta di avalli pel bi o"'no dell'e ercito (il
Reame di arde"'na non avendo ne un credito perchè

(I) Quando mori il conte Dero i di anta Ro a, il clero torinese
non volle reca.r i a prenderne lo. alma, e i rifiutava alla epoltura;
fu nece ario che il Lamarmora llonda e a trovar mon i$'nor Fran­
zooi a. Piacenza per per uaderlo a permettere i fonerI religiosi.
Tutto ciò perché il anta. Ro a. era. s to ono dei promotori della
legge icca.rdi.


